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Oltre quaranta interventi sulla relazione del compagno Cossutta 

Successi e difficoltà degli enti locali 
emersi nell'ampio dibattito di 

II quadro dell'impegno dei comunisti nell'amministrazione di Province, Regioni, grandi e piccoli centri, per un'azione 
di profondo rinnovamento che ripari ai profondi guasti provocati da una lunga gestione democristiana del potere 

BOLOGNA — Non sono sol
tanto i problemi delle grandi 
città, delle province e delle 
regioni quelli che maggior
mente emergono dal dibattito 
che si è tenuto alla I c;.i-
ferenza degli amministratori 
comunisti. Ne esce il quadro 
dell'impegno dei comunisti — 
e con essi di altre forze de
mocratiche — anche nei pic
coli centri, nel comuni mino
ri dove è presente e neces
saria un'azione di rinnova
mento profonda che ripari i 
guasti provocati a volle da 
una lunga gestione democri
stiana. Cosi quando il com
pagno MARIO SPALLONE, 
sindaco del Comune di Lecce 
dei Marslci. in Abruzzo, ha 
ricordato che la Giunta di si
nistra ha dovuto farsi cari
co di problemi insoluti da 
tempo immemorabile — co
me quello dell'esistenza di ba
racche che risalivano ancora 
al terremoto del 1915 e che 
oggi deve affrontare compiti 
di vasta portata, quali quello 
di concorrere alla salvaguar
dia del parco nazionale d'A
bruzzo — si è avuto il senso 
di un impegno capillare, pro
fondo, delle Amministrazioni 
di sinistra che investe anche 

i centri più sperduti del no
stro Paese. 

Ma al Comuni stanno di 
fronte anche compiti che se 
non sono di loro stretta com
petenza non possono certo es
sere elusi. Ne ha fatto riferi
mento la compagna PATRIZIA 
DINI, consigliera comunale 
di Pisa, quando ha richiama
to ad una riflessione sui pro
blemi dei giovani, delle don
ne, di alcuni settori del ceto 
medio, la cui lotta deve tro
vare costantemente un punto 
di riferimento nelle istituzio
ni e in particolar modo nei 
Comuni. 

Vi è — ha detto il presi
dente della Regione Umbria 
GENNARO MARRI — l'ur
genza di una riforma dello 
Stato per dare le necessarie 
basi di massa alle istituzio
ni democratiche. Se negli En
ti locali ci sono stati ritardi 
e insufficienze esse non so
no dello stesso segno e della 
stessa qualità in tutte le Re
gioni e in tutti i Comuni. 
Le Regioni si debbono oggi 
confrontare con uno Stato lo
gorato da molti anni di go
verno della DC, una DC che 
continua a governare e a mal-
governare ancora oggi. Indi

spensabile diventa oggi un 
rapporto diretto fra Regioni 
e governo, perché le Regio
ni non possono essere taglia
te fuori dalla consultazione 
preventiva e trovarsi cosi di 
fronte a fatti compiuti. 

In una regione dove è in 
atto la politica delle grandi 
intese — ha detto il com
pagno LUIGI MARCHI, ca
pogruppo alla Regione Lom
bardia — si avverte una ten
denza da parte della DC e 
del PSI a rifuggire da un 
costante ed attento esame 
dello stato della regione, ri
tenendoci comunque impegna
ti ad assicurare la nostra 
presenza fino alla scadenza 
elettorale. Questo ostacola la 
messa in campo di tutte le 
energie perché la legislatura 
si concluda con risultati con
sistenti. E' una tendenza che 
espone al logoramento le In
tese raggiunte dal momento 
che le comprime entro uno 
stato di necessità e elude il 
problema della presenza del
la classe operala e del suol 
partiti all'Interno di una al
leanza politica e sociale chia
mata a fronteggiare la cri
si. 

La preclusione della DC 
La nostra collocazione al

l'interno della maggioranza 
regionale, la cui onerosità 
non può essere ignorata dal 
momento che è rimasta la 
preclusione della DC ad un 
ingresso dei comunisti in 
Giunta, ha comunque segna
to un passo avanti nei rap
porti politici e ha arrecato 
un contributo alla politica di 
unità nazionale. Questi livel
li di intesa e di solidarietà 
non si preservano e meno 
ancora si rafforzano se non 
si misurano anche su aspet
ti decisivi come quelli del 
rinnovamento delle istituzio
ni e del risanamento della 
spesa pubblica. 

Ad una legislatura naziona
le che ha introdotto muta
menti rilevanti per le Regio
ni e le autonomie, c'è il ri
schio di una legislatura regio
nale che si chiuda in modo 
deludente. Le forze autono-
miste all'interno della DC che 
nel passato hanno avuto il 
sopravvento, potrebbero nuo
vamente ritirarsi confondendo
si con chi ha risposto in ter

mini di chiusura e di rissa 
sia alle Giunte di sinistra, 
sia alla politica delle larghe 
intese se non si rimuoveran
no rapidamente le cause del 
malessere sul ruolo della Re
gione. 

Il momento particolare in 
cui viviamo — ha detto il 
sindaco di Pesaro GIORGIO 
TORNATI — è quello di una 
nuova fase costituente del
l'Ente locale, mentre le for
ze conservatrici che nel pas
sato hanno subito una dura 
sconfitta puntano ad incep
pare l'attività degli Enti lo
cali. Il calo dei consensi pa
gato in questi ultimi mesi 
dal nostro partito non è cor
tamente un prezzo inevitabi
le. Esso può essere evitato 
se ad un buon rapporto fra 
i gruppi consiliari si unisce 
anche un rapporto diretto 
con le masse, che non può 
essere sostituito dal pur ne
cessario momento del con
fronto tra partiti di mas
sa. 

Il compagno ALDO TORTO-
RELLA, della Direzione del 

POI, ha posto l'accento sul
le grandi questioni « cultura
li e ideali » che sono al cen
tro dell'attuale dibattito po
litico. Anche in questo setto
re — ha detto Tortorella — 
l'attacco contro 11 PCI è mar
tellante, a volte condotto in 
modo polemico e pretestuo
so. Ma — a dispetto di tut
ti i nostri critici — il bilan
cio che i comunisti possono 
trarre dalla loro iniziativa 
sul terreno culturale è ric
co di fermenti, realizzazioni, 
coraggiose innovazioni. 

Senza alcun trionfalismo — 
ha proseguito Tortorella — 
possiamo dire che la prova 
del fatti viene dal lavoro de
gli amministratori comunisti, 
da quanto è stato fatto nelle 
Regioni, nelle Province, nel 
Comuni governati dalle sini
stre. E' con le nostre Ammi
nistrazioni che si è avuto un 
inizio di rinascita in centri 
— anche importanti — dove 
per il passato la spesa per 
la cultura consisteva in man
ce e distribuzioni di favori 
ad amici e clienti. 

Baluardo contro il terrorismo 
•Le spese per la cultura so

no state basse e altamente 
produttive, perché finalizzate 
ad una nuova qualità della 
vita. Tortorella ha ricordato 
in questo senso le «estati 
culturali » che hanno coinvol
to e fatto discutere migliaia 
di cittadini e di giovani in 
tante città. E' questo un con
tributo — ha sottolineato l'e
sponente comunista — a quel
la grande opera volta a scon
figgere e sanare lo smarri
mento delle masse giovanili e 
l'imbarbarimento culturale 
delle nuove generazioni. 

Come si è speso nelle Am
ministrazioni di sinistra? Si è 
speso anche per le sperimen
tazioni e per l'avanguardia, 
per nuove direzioni di ricer
ca artistica e culturale. E o-
vunque vi è stato uno sforzo 

• nuovo per un rapporto pro

ficuo con gli intellettuali. La 
lezione dei fatti — ha con
cluso Tortorella — è che i 
comunisti non hanno soffo
cato la libertà e la cultura, 
ma da essi è venuto il ba
luardo contro il terrorismo 
e contro un nuovo autorita
rismo; il nostro rapporto con 
gli intellettuali non si è spez
zato, ma si è fatto più forte 
in questi ultimi anni. 

Il segretario della CGIL 
RINALDO SCHEDA — inter
venuto nel pomeriggio di sa
bato — ha sottolineato con 
preoccupazione le difficoltà 
che « minacciano di far nau
fragare, di affondare, la li
nea di cambiamento delle 
strutture, adottata unitaria
mente dal sindacati confede
rali all'inizio di quest'anno». 
Le scelte assunte nel salone 
dell'EUR nel febbraio scor-

OSPEDALE MAGGIORE 
di San Stovaiwi Battista e della Otta di Torino 

Avviso di licitazione privata 
per l'affidamento delle opere murarie ed affini per l'ordi
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so — ha detto Scheda — 
non sono state una sorta di 
cedimento, come alcune for
ze fuori e dentro il sindacato 
le hanno considerate. Quella 
dei sindacati è una linea di 
attacco, certo impegnativa e 
difficile, perché vuole cam
biare la politica economica 
nazionale e con essa le strut
ture essenziali della società 
italiana. 

Parlando delle attuali ver
tenze sindacali e dei lavorato
ri del pubblico impiego. Sche
da ha detto che occorre al più 
presto trovare soluzioni ade
guate. « Si devono chiudere 
— ha affermato — e rendere 
operanti i contratti di lavoro 
che sono stati trascinati per 
anni attraverso la tattica del 
temporeggiamento e del rin
vio. per concluderei con qual
che sanatoria pasticciata al
l'ultimo momento». 

Sulle forme di lotta, il se
gretario della CGIL ha con
dannato il ricorso ad azioni, 
oltre che socialmente inaccet
tabili, del tutto impolitiche e 
annientatrici del qualunqui
smo e dell'attacco reaziona
rio. Non si può non giungere 
alla convinzione — ha conclu
so Scheda — che occorre fa
re ogni sforzo per ripristina
re una disciplina sindacale 
che stronchi ogni abuso e o-
gni forma di lotta che non 
ha nulla a che fare con la 
morale della classe lavoratri
ce e con i valori democratici 
che ci provengono dalla lotta 
antifascista e dalla Resisten
za. 

Il sindaco di Torino — DIE
GO NOVELLI — ha tracciato 
un appassionato bilancio di 
tre anni di amministrazione 
delle sinistre al governo della 
grande città piemontese. Quan
do et siamo insediati al Co
mune — ha detto Novelli — 
abbiamo trovato 400 miliardi 
di deficit « nascosto »; una as
soluta carenza di servizi indi
spensabili; guasti profondi 
che si erano operati non solo 
sul volto della città, ma a li
vello delle coscienze dei cit
tadini, del tessuto sociale gra
vemente degradato e compro
messo. 

Oggi il risultato di un la
voro infaticabile compiuto da
gli amministratori a fianco 
della gente è importante e 

della coerente solidarietà di 
tutte le forze democratiche. 

Le assemblee elettive — ha 
detto il vicesindaco di Geno
va, compagno LUIGI CASTA
GNOLA — debbono svolgere 
quel ruolo di propulsione che 
reclamano le lotte del lavora
tori, compresi quelli del pub
blico impiego, un settore nel 
quale sono stati maggiormen
te gettati i semi della disgre
gazione. Occorre compiere u-
no sforzo ulteriore per parla
re al partito e alle masse sui 
difficili nodi che abbiamo di 
fronte affinché un reale muta
mento si possa congiungere 
al consenso delle masse. L'e
sasperazione della conflittua
lità non risolve i problemi, 
ma è al contrarlo un modo 
per sfuggire a questa soluzio
ne. In generale possiamo da
re un giudizio positivo sul 
nuovo modo di governare, so
prattutto perché — come a 
Genova — abbiamo creato 
forme nuove di partecipazione 
e di gestione che hanno co
stituito un ordito unitario di 
grande valore politico e de
mocratico. Vi sono però limi
ti, Insufficienze e difficoltà (ba
sti pensare che sovente i con
sigli di quartiere hanno le di
mensioni di un municipio di 
media estensione e difficile di
venta anche per essi un reale 
rapporto con le masse); vi è 
cioè il pericolo che anche 
questi organismi non risolva
no completamente il compito 
per cui sono sorti. Il rappor
to fra istituzioni e organi di 
partecipazione è ancora da de
finire completamente e per 
questo occorre una maggiore 
chiarezza di compiti. Il nuo
vo ordine che abbiamo costi
tuito negli Enti locali con gli 
organismi di partecipazione 
democratica si scontra però 
con un mancato « nuovo or
dine» esistente nel Paese, e 
questo contrasto diventa il 
banco di prova e di verifica 
delle nostre scelte. 

Da un'altra grande città — 
Venezia — il vicesindaco GIO
VANNI PELLICANI ha ricor
dato all'assemblea le difficol
tà di governare un Comune 
delle sinistre al centro di una 
regione a maggioranza asso
luta democristiana. Venezia è 
uscita proprio negli ultimi 
giorni da una difficile situa
zione. L'alleanza delle sini
stre ha superato una prova 
dura da cui è necessario trar
re alcune importanti indica
zioni. 

E' indispensabile — ha det
to Pellicani — abbandonare 
il metodo delle «verifiche» 
paralizzanti. Deve essere in
fatti garantita — al di là del 
necessario confronto di posi
zioni — la stabilità delle Am
ministrazioni di sinistra. An
che a Venezia i problemi da 
affrontare e risolvere sono e-
nonni. Primo fra tutti: la sal
vezza e la salvaguardia di una 
città unica al mondo, che de
ve essere garantita da un am
pio schieramento unitario ca
pace di esprimere volontà po
litica e capacità operativa. 

Il compagno GIORGIO ROS
SETTI — segretario della Fe
derazione del PCI di Trieste 
— ha dedicato il suo inter
vento a un esame critico del
le recenti vicende della città 
e della regione. La formazio
ne di una Giunta municipale 
egemonizzata dalla lista ci
vica — ha detto Rossetti — 
indica la presenza preoccu
pante di movimenti localistl-
c: e corporativi che trovano 
nuova forza e consensi per 
contrapporsi alle istituzioni 
democratiche. 

Diversa e certo più positiva 
è la situazione alla Regione, 
dorè il recente monocolore 
della DC si regge su una 
maggioranza con tutti i parti
ti, su un programma e su 
precise garanzie politiche di 
collegialità operativa. Questa 
Giunta e questa maggioranza 
sono chiamate a una ardua 
prova. Nella regione sconvol
ta dal terremoto, tra le popo
lazioni che passano il terzo 
inverno nelle baracche, si de
ve operare senza ulteriori in
dugi per il risanamento e la 
ricostruzione. 

Il sindaco RAFFAELE TI
TO, primo cittadino di Irsina, 
piccolo comune della Basili
cata, ha ricordato la degra
dazione del Mezzogiorno, la 
fuga dei giovani, l'abbando
no delle campagne. A Irsina 
— ha detto il compagno — 
la popolazione in dieci anni 
è dimezzata. Anche a questi 
piccoli comuni — che sono 
migliaia — deve rivolgersi 
l'attenzione di un partito co
me il PCI; la azione naziona
le di risanamento per cui i 
comunisti si battono deve a-
vere presenti proprio le situa
zioni più degradate e più col
pite dai malgoverno. 

Il compagno ABDON ALI
NOVI — della Direzione del 
PCI — ha affermato nel suo 
intervento che la giusta va-

positivo. Novelli ha ricorda- Icrizzazione delle iniziative 
to a questo riguardo l'espan
sione dei servizi sociali; la 
politica deliri casa (che ha 
portato in tre anni a cancel
lare il triste fenomeno delle 
occupazioni di appartamenti); 
l'impulso dato alla partecipa
zione popolare. E tuttavia c'è 
ancora malessere e insoffe
renza; esiste soprattutto un 
attacco contro i comunisti che 
si è fatto più insistente dopo 
il 15 giugno. 

Ci spieghiamo questo at
tacco — ha sottolineato No
velli — con l'importanza del
la posta in gioco e con il 
grande sforzo in cui siamo 
impegnati, a Torino, come a 
Napoli, a Roma come a Firen
ze. Si tratta di lavorare per 
un progetto nuovo di città. 
contro la degradazione dei 
grandi agglomerati urbani, per 
nuovi modelli di comporta
mento e socialità, per una 
nuova solidarietà tra i citta
dini. Per lavorare a questo 
grande obiettivo c'è bisogno 

delle Amministrazioni demo
cratiche, anche nel Sud. non 
può nascondere il problema 
della distanza che ancora se
para i risultati, i ritardi e i 
umpi dell'azione del governo 
centrale e delle Giunte regio
nali del Mezzogiorno dalle 
speranze delle grandi masse 
del Sud espresse 11 15 e il 20 
giugno. Per quanto grande sia 
stata l'opera nostra — ha pro
seguito Alinovi — queste spe
ranze non possono essere ca
ricate solo sul PCI. Il dirit
to al lavoro, a un dignitoso 
vivere civile, alla cultura, 
fanno parte della coscienza 
di massa. 

La democrazia italiana — e 
non il PCI soltanto — è oggi 
a « metà del guado ». Nella 
concezione di alcuni dirigenti 
della DC la emergenza si i-
dentiflca con la congiuntura 
e si riduce a una parentesi 
da chiudere al più presto. 
L'emergenza italiana al con
trario è intreccio tra instabi

lità a livello internazionale 
da un lato, e crisi strutturale, 
contraddizioni specifiche — 
quella meridionale soprattut
to — dall'altro. Non si esce 
dalla crisi — ha continuato 
Alinovi — illudendosi che 11 
meccanismo possa riprender
si e produrre crescita e svi
luppo. 

Non c'è alternativa a una 
politica di rigore e program
mazione. Il Mezzogiorno in 
particolare non è disposto ad 
attendere il « secondo tempo » 
dell'economia italiana ed è 
già impegnato in una grande 
lotta di massa, articolata, pun
tuale negli obiettivi, unitarie. 

Nessuna rottura deve verifi
carsi nel movimento tra Nord 
o Sud. Sul terreno della co
struzione di questa unità 
dovranno misurarsi anche 
gli amministratori comunisti: 
nuovo modo di governare, 
sviluppo della partecipazione, 
significano non delegare al 
sindacati il compito di discu
tere i grandi temi del governo 
del Paese. 

Il dibattito si è concluso 
soltanto nella mattinata di 
ieri, pochi istanti prima che 
prendesse la parola il com-

?>agno Enrico Berlinguer per 
o conclusioni. Complessiva

mente sono intervenuti sulla 
relazione di apertura del com
pagno Armando Cossutta 44 
compagni. Gli ultimi inter
venti sono stati quelli del vi
ce sindaco dell'Aquila compa
gno CENTI il quale ha detto 
che questa conferenza ha di

mostrato come i comunisti 
sappiano essere una forza pa
ziente che affronta seriamen
te 1 difficili problemi del 
Paese; della compagna AN
GELA MIGLIASSO, consiglie
ra comunale di Torino, che 
si è soffermata — tra l'al
tro — sui problemi socio
sanitari di una grande città 
amministrata dalle forze di 
sinistra; del compagno LEO
NELLO RAFFAELLI, 11 quale 
ha trattato del ruolo delle 
Reglom e degli Enti locali 
nel campo delle comunicazio
ni di messa e del servizio 
pubblico a carattere regiona
le che è oggi sottoposto ad 
attacchi delle forze che vo
gliono un più ingente peso 
del settore privato nel cam-

f»o della informazione radio-
elevisiva; del sindaco di Mo

dena GERMANO BULGAREL-
LI, sulla necessità di un col
legamento stretto tra pro
grammazione nazionale e go
verno delle città; del segreta
rio regionale della Sardegna 
GAVINO ANGIUS, sulla crisi 
di una regione a statuto spe
ciale; e della compagna AN
GELA PIZZO, sindaco di Car-
lentinl, che ha descritto con 
efficacia e incisività le1 diffi
coltà di amministrare da par
te delle sinistre un piccolo 
centro in provincia di Sira
cusa, e infine del compagno 
SANTE BAIARDI, vicepresi
dente della Giunta regionale 
Piemonte sui compiti delle 
Regioni nel settore dei tra
sporti. 

BOLOGNA — Uno scorcie dal Palaxxatto «fello Sport gremito di folla durante il diacono <M 
tarlo ganarala dal PCI. 

Un grande sforzo costruttivo guida 
la nostra azione nazionale e locale 

DALLA PRIMA 
delle passate amministrazio
ni, si è fatta strada quella 
condotta di onestà, di puli
zia, di disinteresse personale, 
di abnegazione che i cittadi
ni attendono ed esigono sia 
seguita in ogni campo e a 
ogni livello della vita pub
blica. 

Non è un risultato di po
co conto, questo; così come 
non è di poco conto avere 
bloccato la devastazione ur
banistica e la grande specu
lazione edilizia che hanno im
perversato per anni e per de
cenni in tante grandi e pic
cole città. 

Si è dato avvio inoltre ad 
un'opera vasta di risanamen

to finanziario, di programma
zione della spesa e di svi
luppo dei servizi sociali e del
le iniziative culturali: pur nei 
limiti e con i vincoli imposti 
dalle ristrette disponibilità di 
cassa. 

Un sensibile impulso è sta
to poi dato alla politica del 
decentramento, con la esten
sione dei consigli di quartie
re e di circoscrizione. Il rap
porto fra amministratori e 
cittadini — pur essendo an
cora pieno di lacune — ha 
perso l'impronta clientelare e 
paternalistica, che ad esso 
davano le passate ammini
strazioni. è diventato più li
bero e genuino. Su questa 
strada dobbiamo andare avan

ti, ha esclamato Berlinguer, 
che ha ricordato a questo 
punto la figura del compagno 
Adamoli, recentemente scom
parso, esemplare e sindaco 
della Liberazione» di Genova. 

Grande e decisivo è stato 
infine il contributo — ha pro
seguito Berlinguer — dato da
gli Enti locali e dalle Regio
ni alla tenace, continua e uni
taria risposta democratica e 
di massa contro gli attacchi 
della violenza politica e con
tro i crimini del terrorismo: 
e questo è stato possibile an
che grazie ai rapporti che le 
amministrazioni locali hanno 
saputo instaurare con le as
sociazioni sindacali, partigia
ne e antifasciste e con tutti i 
partiti democratici. 

/ ritardi che vanno superati 
Ma questa assemblea — ha 

quindi detto Berlinguer —, sia 
nella relazione introduttiva 
che nella vivace discussione 
che l'ha seguita, non si è 
limitata a registrare i suc
cessi conseguiti; ha indicato 
anche, con chiarezza, i difet
ti e i ritardi che vanno su
perati, i problemi da appro
fondire e da risolvere in mo
do nuovo, gli obiettivi da per
seguire. Tutto ciò va fatto 
sulla base di una concezione 
— emersa del resto dai vo
stri lavori — che vede nello 
sviluppo delle autonomie re
gionali e locali non la espres
sione di particolarismi e del
la conflittualità fra di esse e 
con Io Stato, ma un grande 
moto di sostegno e di stimo
lo per la democratizzazione 
della vita complessiva dello 
Stato e per un orientamento 
generale del Paese che sia in
centrato sulla solidarietà fra 
tutte le forze democratiche e 
popolari, che faccia ostacolo 
a tutte le spinte disgreganti. 
che spinga al rinnovamento 
nella intesa e nella unità. 

Berlinguer ha affrontato a 

questo punto il tema della si
tuazione politica che, ha det
to. appare alquanto turbata. 
Una parte di responsabilità 
per questa situazione va ri
cercata nelle polemiche, spes
so esasperate negli ultimi me
si. da parte del PSI. cosa che 
è ben diversa da una discus
sione franca che anche noi 
vogliamo, ma che dovrebbe 
svolgersi in uno spirito uni
tario. Ma una parte grande di 
responsabilità va individuata 
nella DC e in certi comporta
menti del governo. E' ben 
strano che. in questa situa
zione. l'onorevole Piccoli ab
bia ritenuto di rivolgere un 
invito proprio a noi comuni
sti affinchè il nostro senso di 
responsabilità ci induca a non 
provocare una crisi. 

A questo proposito, ha det
to Berlinguer, l'onorevole Pic
coli farebbe bene — invece 
che guardare al PCI — a 
guardare un po' più atten
tamente in casa sua. all'agi
tarsi di certe correnti e di 
certi personaggi del suo par
tito. che mettono in discus
sione e svuotano di ogni con

tenuto il concetto stesso di e-
mergenza per eludere gli im
pegni che questa comporta; 
o che già preannunciano e 
preparano il passaggio in 
breve tempo ad altre mag
gioranze e ad altre formule 
politiche e di governo; oppu
re mettono in discussione gli 
accordi presi, come è acca
duto di recente per i patti 
agrari. 

Ecco, ha esclamato Berlin
guer, al di là delle parole, 
dove potrebbero e dovrebbe
ro essere ricercati i destabi
lizzatori e i crisaioli. Quale 
partito ha dato e sta dando 
manifestazioni cosi concrete e 
tangibili di responsabilità qua
li vengono offerte dal nostro? 
Per quanto riguarda la cri
si, la nostra posizione è chia
rissima: non la vogliamo, 
non la cerchiamo e non ci 
comporteremo in modo da 
provocarla. Il Paese non ha 
bisogno di crisi governative. 
ma di vedere risolti i suoi 
problemi: ed è a questo sco
po che noi stiamo nella mag
gioranza e ci battiamo per
chè essa funzioni. 

Attuare il programma concordato 
La situazione potrebbe pre

cipitare in una crisi solo se 
da parte del governo si ve
nisse meno all'impegno per la 
attuazione di tutti i punti del 
programma concordato e al 
necessario spirito di solida
rietà e di ragionevolezza nel-
l'affrontare le questioni che 
urgono nel Paese, anche quel
le più spinose. 

Ma anche il comportamen
to del governo in questo 
momento è tutt altro che chia
ro. ha proseguito Berlinguer. 
Non reggono, infatti, le giu
stificazioni da esso addotte 
per rimangiarsi l'accordo sot
toscritto il 20 ottobre dal sot
tosegretario alla presidenza 
del Consiglio. Del Rio, con 
le Regioni e con i sindacati 
unitari degli ospedalieri; e 
non è contrabbandabile come 
posizione di rigore l'improv
viso irrigidimento assunto di 
fronte alle proposte della Fe
derazione sindacale unitaria 
per una soluzione organica e 
complessiva delle questioni 
contrattuali dei pubblici di
pendenti. 

Scheda, parlando qui ieri. 
ha detto Berlinguer, e Lama. 
nell'articolo odierno suH'Urri-
tà. hanno dimostrato (e noi 
ci auguriamo che sappia te
nerne conto anche l'on. La 
Malfa) che la soluzione pro
posta dai sindacati non pre
scinde affatto dalla esigenza 
del rigore e della severità. 
ma la salda con quelle della 
equità retributiva e del rasse
renamento del clima politico 
e sindacale e delle preoccu
pazioni dei cittadini. 

Una politica di reale auste
rità quale serve al Paese — 
che sia capace cioè anche di 
rinnovare — deve comportare 
in primo luogo una concen
trazione di sforzi, di risorse 
e di iniziative per affronta
re decisamente il problema 
più grave e più pesante, quel
lo della occupazione e del 
Mezzogiorno; ma deve com
portare anche l'applicazione 
rigorosa dei principi di equi
tà nella bonifica della cosi 
detta giungla retributiva. Non 
si può. in questo campo, an

dare avanti alla giornata; se
guire. come hann i ratto e fan
no certi ministri, una linea 
di incoraggiamento a richie
ste settoriali avanzate dai 
sindacati autonomi, e stupir
si poi per le reazioni che 
certe concessioni e promesse, 
fatte con tanta facilità a cer
te categorie, suscitano l'indi
gnazione e la protesta delle 
categorie che sono rimaste 
più indietro e che sono peg 
no retribuite. 

Non si possono, per esem
pio. promettere ai magistrati. 
ha proseguito Berlinguer, au
menti che arrivano per le ca
tegorie più alte fino a circa 
230 mila lire o ai piloti (co
me ha appena fatto l'Intcr-
sind, che dipende direttamen
te dal ministro Bisaglia) au
menti che in termini mone
tari arrivano fino a mezzo 
milione; e poi negare le 27 
mila lire — per giunta già 
stabilite in un accordo fra 
sindacati. Regioni e governo 
— agli ospedalieri, e rifiutar

si a una soluzione globale dei 
problemi del pubblico impiego 
che vada nel senso della pe
requazione. 

E' questo un comportamen
to che possa essere definito 
di rigore e di severità? A noi 
sembra il contrario, ha detto 
Berlinguer. L'improvviso irri
gidimento del Consiglio dei 
ministri, se non maschera 
una manovra politica che ten
da a fare precipitare una 
crisi governativa, di fatto dà 
spazio a quelle forze sinda
cali e politiche che attizzano 
deplorevoli forme di agitazio
ne, irresponsabili e inumane 
(come avviene in alcuni ospe
dali in questi giorni), e met
te per contro in difficoltà le 
forze più responsabili del mo
vimento sindacale, quelle che 
non solo non rifiutano l'esi
genza del rigore e il discorso 
sulla compatibilità, ma che 
suggeriscono anche i metodi 
e i mezzi che possono rende
re quella esigenza o quel di
scorso accogligli dallo Sta
to e dai lavoratori interes
sati. 

Se si lavorerà con impegno 
e con lealtà sulla base delle 
proposte dei sindacati unita
ri, noi riteniamo che sia pos
sibile una soluzione soddisfa
cente e rasserenatrice. Se si 
farà il contrario, sarà chia
ro a tutti chi avrà lavorato 
per l'inasprimento delle ten
sioni sindacali e politiche e 
per la crisi di governo, fa
vorendo obiettivamente i cal
coli delle forze eversive con
servatrici e reazionarie. 

Anche le ultime vicende pò 
liticlic e sindacali, dunque. 
ha detto Berlinguer, ci ri
chiamano alle gravi questio
ni di fondo che stanno di 
fronte ai partiti democratici 
e a tutto il Paese. Noi co
munisti non abbiamo negato. 
ma anzi rivendichiamo, quan
to di positivo si è riusciti a 
fare e ad avviare in que
sti ultimi armi, grazie a quel 
tanto di solidarietà che si è 
creata fra i partiti democra
tici. superando (anche se an
cora in misura parziale e in
sufficiente). la discriminazio
ne contro il PCI. per salvare 
la economia dal crollo, per 
proteggere la democrazia da
gli attacchi eversivi culmina
ti nell'assassinio di Aldo Mo
ro e per costituire alcune pre
messe di un processo econo
mico e politico più sano e 
giusto. 

Ma due fattori dissolutivi, 
concomitanti e interdipenden
ti. continuano ad agire perni
ciosamente sulla vita della na
zione: e sono essi gli avver
sari da battere. 

Da un lato, vi è la resi
stenza e l'azione frenante c-
scrcitata con ogni mezzo da 
forze e categorie privilegia
te. ostili al benché minimo 
mutamento degli equilibri eco
nomici. delle condizioni di 
reddito e delle posizioni so 
ciali esistenti (e Berlinguer 
ha ricordato a questo propo

sito, come esempio, la cam
pagna contro la fissazione di 
un tetto massimo per le pen
sioni). Dall'altro lato, vi è 
il moltiplicarsi di fenomeni 
che producono una degenera
zione in senso corporativo e 
anarchico della vita democra
tica. lungo una parabola che 
prepara e può favorire ten
tativi avventuristi e soluzio
ni reazionarie e autoritarie. 

Per fronteggiare e battere 
le resistenze conservatrici e 
per svuotare la carica di
struttiva delle spinte disgre
ganti. è più che mai necessa
ria una politica di solidarie
tà popolare e democratica, di 
unità nazionale, ha detto Ber
linguer. Compromettono le 
sorti e il successo di questa 
politica, ha aggiunto, tutti co
loro che per difendere intol
lerabili privilegi e per gretti 
e miopi calcoli di partito la 
concepiscono e la praticano 
come pura * tregua ». come 
mera e transitoria necessità, 
e cercano di svuotarla di ogni 
contenuto innovatore per po
terne dimostrare l'inutilità e 
l'inefficacia. 

La politica di unità e di so
lidarietà richiede invece il 
massimo di dinamismo, di ini
ziativa risolutrice dei proble
mi. la massima tensione or
dinatrice e trasformatricc. E* 
cosi, ha esclamato il segre
tario del partito, che noi co
munisti la concepiamo e la 
pratichiamo, ed e per questo 
che l'attacco alla politica di 
unità e di solidarietà ha co
me bersaglio principale il 
PCI. 

A questi attacchi contro di 
noi rispondiamo non soltan
to con le necessarie polemi
che per sbugiardare i calun
niatori e detrattori della no
stra politica e del nostro pa
trimonio ideale, ma rispondia
mo soprattutto con uno svi
luppo della nostra iniziativa 
politica in ogni campo e a 
ogni livello. E anche di qui 
viene in luce l'importanza 
del vostro impegno specifico 
di compagne e compagni chia
mati alla responsabilità di e-
scrcitare funzioni pubbliche 
nei Comuni, nelle Province, 
nelle Regioni. Dipende in mi
sura grande anche da voi — 
ha detto con forza il compa
gno Berlinguer — dal vostro 
orientamento, dalla vostra 
iniziativa, dal vostro metodo 
di lavoro, dai legami che riu
scite a mantenere e ad esten
dere con le grandi masse. 
che il volto, i caratteri, gli 
obicttivi dei partito siano co
nosciuti e apprezzati nella lo
ro verità e realtà dn un nu
mero sempre più grande di 
cittadini. 

Berlinguer ha quindi con
cluso il suo discorso assicu
rando che il lavoro difficile e 
complesso degli amministra
tori comunisti, resi più for
ti da questa conferenza nazio
nale, è sorretto dalla solida
rietà piena, dall'attenzione e 
dalla costante azione di sti
molo di tutto il partite. 


